IL MATRIMONIO NEL MISTERO DELL'UNIONE
TRA CRISTO E LA CHIESA

Il concilio Vaticano II, nell'insegnare la natura sacramen​tale del matrimonio cristiano, ripropone la dottrina del con​cilio di Trento, secondo cui esso è fonte di grazia per gli sposi, ma non si ferma qui, ossia al dono di grazia, bensì mostra agli sposi che è Cristo stesso il dono che ricevono: 

Egli vuole rimanere con loro perfezionando l'amore che li unisce reciprocamente, anzi assumendolo nell'amore di​vino. «Come un tempo Dio venne incontro al suo popo​lo con un patto di amore e fedeltà
, così ora il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa
 viene incontro ai co​niugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inol​tre rimane con loro perché come Egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa
, così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedi​zione. L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore di​vino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dall'azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi, in maniera efficace, siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nella sublime missione di padre e madre» (GS, n. 48b). L'amore di Cristo verso la Chiesa è più che paradigmatico per l'amore coniugale: infatti ne diviene il modello perché lo configura a sé, trasformandolo dall'interno. E così il ma​trimonio «è l'immagine e la partecipazione del patto d'amore del Cristo e della Chiesa» (GS, n. 48d). Non solo immagine, ma anche partecipazione, come insegna la Lumen Gentium 4 e come si deduce dalla lettera agli Efesini. In ciò consiste la sacramentalità del matrimonio, la quale nasce dal fatto che i due sposi sono battezzati. Giovanni Paolo II, nell'esortazione apostolica Familiaris consortio, spiega la sacramentalità del matrimonio indican​do che l'inserimento degli sposi nell'alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa è già avvenuto nel battesimo e quindi, perché battezzati, cioè inseriti nel mistero di Cristo e della Chiesa, la loro unione coniugale viene anch'essa assunta nella carità sponsale di Gesù Cristo
. La sacramentalità del matrimonio cristiano è presentata come conseguenza ineluttabile della con​dizione di battezzati degli sposi. Il Signore viene incontro a loro ed essi non possono sottrarsi a Lui, dal momento che gli appartengono, inseriti come sono nella sua alleanza spon​sale con la Chiesa. L'unione tra Cristo e la Chiesa, secondo la rivelazione, è di natura sponsale: è un legame annodato mediante un'al​leanza, costituito pertanto di amore e libertà e, al contem​po, radicato nel fatto di formare un solo corpo, poiché la Chiesa è il corpo di Cristo
. Con questo si afferma ben più della semplice concordia tra i membri di un corpo sociale: il riferimento è al corpo reale, personale di Gesù Cristo, perché nel suo corpo sulla croce è dove si crea l'uomo nuovo
, donde nasce la Chiesa formata dal costato di Cri​sto, nuovo Adamo
. Ciò si è potuto realizzare perché Gesù Cristo è il Verbo incarnato che ha assunto una vera natura umana, con un corpo come il nostro, nel quale ha poi sof​ferto la sua passione e morte e col quale, ormai glorioso, è risuscitato e siede alla destra di Dio Padre. Il mistero di Cri​sto e della Chiesa è un mistero di alleanza e di unione corpo​rale; possiede dunque una struttura sponsale. La coppia cristiana di marito e moglie è in quanto tale cop​pia introdotta nel mistero del processo salvifico che unisce Cristo e la Chiesa, dal momento che i due sposi appartengo​no al mistero per mezzo del loro battesimo. Questo sacra​mento, che ognuno dei coniugi ha ricevuto separatamente, estende la sua efficacia sulla comunità coniugale che essi crea​no col loro consenso matrimoniale e la perfeziona spiritual​mente, facendola diventare anche immagine visibile del mi​stero a cui partecipa. « La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa. Gli sposi so​no pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce» (FC, n. 13). La conclusione del lo​ro patto coniugale è segno dell'alleanza sancita sulla Croce ed è da essa vivificata; inoltre la comunità sponsale che ne consegue continua a essere segno e partecipazione del miste​rioso rapporto di Cristo con la Chiesa. La sacramentalità in​teressa sia il farsi del matrimonio - l'alleanza - sia il suo permanere; si può perciò ben dire che il matrimonio è sacra​mento permanente analogamente - non identicamente ​all'Eucaristia. 

L'appartenenza dei cristiani in forza del battesimo al mi​stero dell'unione sponsale tra Cristo e la Chiesa è evidenzia​ta dalla Lettera agli Efesini: in ogni battesimo si attua il do​no di sé fatto da Cristo sulla Croce in favore della Chiesa per santificarla: «( ... ) Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacola​ta» (Ef 5,25-27). «L'amore sponsale di Cristo si riferisce ad essa, alla Chiesa, ogni qualvolta una persona singola riceve in essa la purificazione fondamentale per mezzo del battesi​mo. Chi riceve il battesimo, in virtù dell'amore redentore di Cristo, diviene al tempo stesso partecipe del suo amore spon​sale verso la Chiesa»
. Il battezzato in qualche modo divie​ne tramite di tale amore di Cristo, perché dispieghi la sua ef​ficacia sulla Chiesa quale sua sposa
. Quando un uomo e una donna si sposano, benché la loro unione sia prodotta dalla loro libera volontà, cioè dal reciproco dono di sé, ciononostante è propriamente Dio stesso a unirli; essi si inseriscono nell'originale piano divino sul matrimonio. Secondo tale piano, il matrimonio non resta real​tà esclusiva dell'ordine della creazione, ma si innesta in quello della redenzione fino al punto da diventare segno e particel​la del processo salvi fico di formazione della Chiesa quale cor​po e sposa di Cristo, suo Capo e Sposo. Ora è Cristo, il Fi​glio di Dio incarnato, quale capo del corpo a cui apparten​gono a unirli. Ciascuno dei due sposi in forza del battesimo appartiene a Cristo e, quando si donano l'uno all'altro, di​ventano al contempo regalo di Cristo che dona l'uomo alla donna e la donna all'uomo
. Continua a verificarsi che il sacramento è atto di Cristo, senza togliere nulla - anzi po​tenziandolo, come vedremo in seguito - al pieno senso uma​no del dono reciproco di sé. Perciò il concilio Vaticano II giustamente insegna che « il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio» (GS, n. 48b). In ogni sacramento, in quanto è azione di Cristo, agisce la potenza dello Spirito Santo (cfr. CCC, nn. 1084, 1127). Ciò si verifica anche nel matrimonio, e non solo nella con​clusione dell'alleanza coniugale (il fieri del matrimonio), ma anche nel suo essere sacramento permanente. Poiché Cristo «rimane con loro [coi coniugi cristiani] perché come Egli stes​so ha amato la Chiesa e si è dato per essa, così anche i coniu​gi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione» (GS, n. 48b), la loro comunità coniugale è comunità di vita nello Spirito, a meno che essi non diventi​no per il peccato membra inerti del corpo di Cristo, vital​mente staccati da esso. Il perfezionamento che ricevono gli sposi consegue dal dono dello Spirito. Da tutto ciò appare estremamente coerente con l'econo​mia divina della redenzione il fatto che il matrimonio sacra​mentale sia l'unica comunità coniugale possibile alla coppia di battezzati. Il loro amore sponsale e la loro unione coniugale non possono assolutamente discorrere al margine del mi​stero dell'amore e dell'unione di Cristo con la Chiesa, sua sposa. Due battezzati che intendono unirsi in matrimonio non hanno davanti a sé due possibilità di scelta: matrimonio del​la creazione oppure matrimonio della redenzione. Sarebbe come se rimanesse loro sempre aperta la porta verso un puro ordine della creazione; ciò è impossibile. La possibilità per i battezzati di un vero matrimonio non sacramento rimanda alla questione di fondo del rapporto tra creazione e redenzione e, più in concreto, all'interrogativo su come vada collocato il matrimonio nella storia della sal​vezza. Il matrimonio non sacramento è una scelta reale per un uomo e una donna, entrambi battezzati, che si sposano? In altre parole, possono essi dar luogo al fatto umano della comunità coniugale come pienamente consistente nell'ordi​ne della creazione, al di fuori però dell'ordine della reden​zione in cui sono inseriti in forza del battesimo? 
Un aspetto da chiarire riguarda il rapporto tra crea​zione e redenzione. Un testo del Catechismo della Chiesa Cat​tolica e un altro del concilio Vaticano II forniscono dei chia​rimenti sul tema, la cui adeguata trattazione spetta comun​que a un altro capitolo della teologia diverso dal trattato sul sacramento del matrimonio. «La creazione è il fondamento di “tutti i progetti salvifici di Dio”, “l'inizio della storia della salvezza”
, che culmina in Cristo. Inversamente, il Miste​ro di Cristo è la luce decisiva sul mistero della creazione: ri​vela il fine in vista del quale, “in principio, Dio creò il cielo e la terra” (Gn 1,1): dalle origini, Dio pensava alla gloria della nuova creazione in Cristo (cfr. Rm 8,18-23)” (CCC, n. 280). Ciò che riguarda la creazione in generale, va affermato in particolare rispetto all'uomo: «In realtà solamente nel mi​stero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uo- mo. Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello fu​turo e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altis​sima vocazione» (OS, n. 22a). La creazione non orientata a Cristo, alla ricapitolazione in lui di tutte le cose (cfr. Ef 1,l0), rimane una possibilità di fatto non realizzata. Possi​bilità vera, in quanto la salvezza in Cristo è gratuita rispetto alla natura umana, ma, secondo l'eterno decreto divino, pos​sibilità non reale. 

Il matrimonio appartiene alla creazione «da principio», L'eterno Padre, d'accordo col suo liberissimo e arcano dise​gno di sapienza e di bontà, per cui « ha decretato di elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina» (LG, n. 2), creò i nostri progenitori Adamo ed Eva nello stato di giu​stizia e santità originali (cfr. CCC, n. 375). Attraverso di lo​ro l'invisibile vita divina alla quale partecipavano era resa in qualche modo visibile nel mondo. L'unione coniugale sarebbe divenuta il mezzo di trasmissione non solo della vita fisica, ma anche dell'innocenza e della santità originarie; il matri​monio, dunque, era parte integrante del disegno salvi fico primordiale
. L'amore reciproco dell'uomo e della donna, che si sarebbe espresso attraverso i loro corpi diventando an​che amore fecondo, reso visibile nei figli, era « un'immagine dell'amore assoluto e indefettibile con cui Dio ama l'uomo» (CCC, n. 1604). Si può parlare perciò di una certa sacramen​talità primordiale del matrimonio. La caduta originale modificò profondamente lo statuto del matrimonio, che non fu più mezzo di trasmissione di inno​cenza e santità, e inoltre impallidì l'immagine dell'amore crea​tore di Dio riflessa nell'amore coniugale. Il rapporto del matri​monio col disegno divino di salvezza rimaneva assai scemato. Continuava a essere mezzo di propagazione della vita uma​na e perciò incluso nel disegno divino di salvezza, ma la vita umana aveva una condizione ben diversa da quella iniziale. Gesù, nel richiamarsi al matrimonio «da principio» (cfr. Mt 19,4-6), fa intendere che nel nuovo ordine della reden​zione esso mantiene i suoi valori nativi. Così come la crea​zione da principio è orientata alla salvezza in Cristo, anche il matrimonio riceve un uguale orientamento. Ef 5,22-32 mo​stra che il matrimonio nella Chiesa fa parte in modo specifi​co dell' opera della redenzione, la quale ha una dimensione essenzialmente sponsale. Le coppie di sposi cristiani parteci​pano a questo mistero sponsale e ne sono segno. 
L'ordine della creazione non scorre parallelamente all'or​dine della redenzione, quasi permettesse indistintamente dei passaggi da un ordine all'altro. n battezzato peccatore - per​fino infedele o apostata - non esce dall'ordine della reden​zione per ripiombare in quello della creazione; e nessun uo​mo si trova nel puro ordine della creazione, quasi estraneo alla redenzione. L'inserimento per mezzo del battesimo nel​la nuova alleanza - definitiva - di Dio col suo popolo non permette al cristiano di stabilire una sua alleanza coniugale prescindendo dalla sua appartenenza alla nuova alleanza in Cristo, alleanza di natura sponsale. Può essere infedele ad essa, ma non ha la possibilità di avere un rapporto di non alleanza con Dio. 
Il fatto che i nubendi cristiani non abbiano la possibilità di stabilire una comunità coniugale non inserita nell'allean​za sponsale tra Cristo e la Chiesa, al margine della loro con​dizione di battezzati, non costituisce un'indebita costrizione contraria alla loro libertà di coscienza. Anche sul piano na​turale esistono simili condizionamenti ineluttabili; basti pen​sare che ciascuno di noi non può fare a meno del fatto di essere figlio dei propri genitori, e ciò non reca danno né oscura la nostra dignità di essere liberi. Sul piano soprannaturale ciò si verifica in modo ancora più radicale: il rigenerato per mezzo del battesimo è segnato per sempre dal carattere sacramen​tale e porta nella sua anima i lineamenti che lo designano co​me figlio di Dio in Cristo; egli potrà comportarsi in modo indegno di questa sua condizione, ma non potrà mai cancel​lare tali lineamenti, come non può eliminare i tratti somatici che lo identificano come figlio dei suoi genitori. 

Se ogni battesimo attua l'amore sponsale di Cristo verso la Chiesa, amore di donazione totale, amore d'alleanza, amore incarnato, e rende colui che lo riceve partecipe del sacerdo​zio eterno di Cristo, divenendo mezzo di azione di Cristo Sacerdote, allora la coppia di battezzati, nell'unirsi e nel resta​re uniti in matrimonio, necessariamente trova che la loro co​munità di vita e di amore coniugale è introdotta nel mistero dell'unione sponsale di Cristo con la Chiesa e viene modella​ta secondo tale unione. Perché la loro unione matrimoniale possa restare fuori del mistero dell'unione sponsale tra Cri​sto e la Chiesa, dovrebbero essere cancellati dalle anime de​gli sposi i loro caratteri battesimali, il che è impossibile. 

Se la sacramentalità del matrimonio deriva dalla condizione di battezzati degli sposi, quale ruolo vi svolge la fede? Come prima risposta si può ricordare la dottrina generale sulla fe​de in rapporto ai sacramenti: «I sacramenti (...) non solo suppongono la fede, ma con le parole e le cose sensibili (ver​bis et rebus) la nutrono, la irrobustiscono e la esprimono; perciò vengono chiamati sacramenti della fede» (SC, n. 59a). 
Come si verifica ciò nel caso del sacramento del matrimonio? Il dibattito attuale sull'esistenza o meno di veri matri​moni non sacramentali tra battezzati si concentra soprattut​to sul caso dei cattolici che in pratica si manifestano non credenti. Come può essere espressa una loro fede inesi​stente? Essi sono capaci di realizzare, con senso pienamente umano, il reciproco dono che costituisce la comunità coniu​gale; ma per il fatto che sono battezzati, esso è sacramento senza alcuna attività di fede? 

In realtà la celebrazione del sacramento del matrimonio è sempre espressione di fede e la suppone; inoltre la nutre e la irrobustisce, a meno che gli sposi non vi frappongano l'ostacolo della non disponibilità a ricevere la grazia sacra​mentale. Infatti in ogni sacramento vi è un incontro tra fede e annunzio evangelico. Il sacramento suggella l'annunzio evangelico, perché per suo mezzo vengono comunicati i beni salvifici annunziati, e dal canto suo la partecipazione al sacramento esprime la fede che accoglie tale annunzio. Il sa​cramento esprime perciò la fede sia in senso oggettivo (la fe​de annunziata) sia in senso soggettivo (la fede che accoglie l'annunzio). L'attività di coloro che, in un modo o nell'al​tro, intervengono nella liturgia dei sacramenti - ministro, soggetto, l'intera comunità - è in se stessa attività credente, espressione viva di fede. La ripetizione meccanica di gesti e di parole è antitetica rispetto a ciò che sono i sacramenti e al loro scopo. 

Ecco dunque l'interrogativo: il consenso matrimoniale può essere ripetizione meccanica, vuota, di gesti e di parole? Es​sendo un atto di reciproca donazione che costituisce una co​munità di tutta la vita tra l'uomo e la donna, non può essere parola vuota
. Inoltre, poiché manifesta il reciproco dono di sé di due cristiani, esprime oggettivamente il mistero spon​sale tra Cristo e la Chiesa al quale appartengono, in quanto battezzati, e che assume in sé l'unione che stabiliscono. Co​stituisce perciò espressione della fede della Chiesa, la quale è sempre fede viva. La Chiesa crede il mistero che i due sposi significano, unendosi in matrimonio, e ne trae forza vitale, vive di esso, perché è il mistero della sua esistenza. Tale vita​lità di fede non manca mai nella Chiesa, nella quale vi sono sempre molti fedeli con fede formata dalla carità, che per ope​ra dello Spirito Santo pervade tutte le membra vive del cor​po mistico di Cristo. Sotto tale profilo il matrimonio di due cristiani è sempre sacramento della fede. 

All'espressione oggettiva del mistero dell'unione sponsale tra Cristo e la Chiesa può non corrispondere altrettanta con​sapevolezza credente da parte di chi si sposa. In questo caso, il contenuto oggettivo di fede espresso dal consenso matrimoniale è assunto solo parzialmente, e cioè limitatamente agli elementi del matrimonio della creazione. Una simile discor​danza tra il contenuto di fede espresso oggettivamente e la sua assunzione parziale sotto il profilo soggettivo impedisce forse che vi sia vero sacramento? Negli altri sacramenti tale discordanza non impedisce la loro valida realizzazione, per​ché il ministro agisce in persona Christi et Ecclesiae, ed è la fede della Chiesa a essere espressa dal gesto e dalle parole sacramentali del ministro. Nel matrimonio, tuttavia, coloro che si sposano agiscono in proprio nome per realizzare il do​no di sé; donde la specificità dell'interrogativo in riferimen​to al matrimonio. 

Vi è sempre una certa discordanza, dal momento che sog​gettivamente gli sposi non riescono mai ad assumere appie​no il contenuto di fede espresso oggettivamente dal consen​so e creduto dalla Chiesa. Ciò di per sé non pone alcun pro​blema, perché appartiene alla legge del soprannaturale: il mi​stero cristiano eccede sempre l'accoglienza del credente, il qua​le è appunto chiamato a una continua crescita nella fede. 

Il problema diviene acuto laddove, per quel che riguarda la fede, essa è talmente imperfetta da rendere infruttuoso il sacramento del matrimonio. In questo caso la persona non si trova in grazia di Dio: l'orientamento radicale della sua vita non è verso Dio come fine ultimo; non è la carità a in​formare le sue disposizioni di spirito. Ciononostante, è an​cora possibile il sacramento del matrimonio, in quanto esso è il segno efficace (segno e partecipazione) del mistero del​l'unione tra Cristo e la Chiesa. E tale segno è fondamental​mente in forza di ciò che i due sono e diventano: sono due appartenenti, in quanto battezzati, al mistero dell'unione sponsale tra Cristo e la Chiesa (unione annodata nel grembo di Maria e nella Croce), che si uniscono (diventano sposi) e restano uniti coniugalmente, mediante un'unione inserita nello stesso mistero. La loro condotta dovrà modellarsi secondo questa realtà come esigenza tra l'altro di autenticità, ma la significazione sacramentale è anteriore alla condotta coniu​gale. 

Se il sacramento del matrimonio fosse essenzialmente il sa​cramento dell'amore coniugale, del comune progetto di vita, allora senza una fede consapevole del riferimento del lo​ro amore e del loro progetto di vita al mistero di Cristo la sacramentalità resterebbe qualcosa di vuoto, di inerte. In al​tre parole, se il matrimonio consistesse nell'agire come co​niugi e non nel diventare (in fierit ed essere coniugi (in facto esse), allora non vi sarebbe sacramento senza il riferimento di tale agire, attraverso l'attività intellettiva e volitiva - l'atto credente - al mistero dell'amore tra Cristo e la Chiesa. Il matrimonio, tuttavia, non è l'amore coniugale, benché lo deb​ba (dovere morale) supporre e ne esiga (dovere pure morale) la cura e lo sviluppo, e i due sposi non sono semplicemente due innamorati. Il matrimonio è l'unione di un uomo e di una donna che costituisce un consortium totius vitae ordina​to al bene della prole e dei coniugi. È un vincolo di mutua appartenenza e non solo la coincidenza di due volontà in un reciproco affetto. I due formano un'unità che affonda le sue radici nella natura - nella naturale complementarità tra l'uo​mo e la donna - e viene attuata dalla libertà: unità scaturita da un'alleanza che attua ciò che è radicato nella natura uma​na. Tale unità viene inserita nel mistero dell'unione tra Cri​sto e la Chiesa, divenendone una particella, e per ciò stesso esprime tale mistero, ne è il segno. La coppia di sposi divie​ne segno di questo mistero e partecipa di esso in forza di ciò che loro sono, e anche in forza di ciò che fanno, ma come conseguenza di ciò che sono. 

Di qui anche la risposta circa il ruolo della fede nell'inten​zione sacramentale. Non occorre necessariamente un'inten​zione che implichi un qualcosa in più in aggiunta al consen​so che faccia nascere il matrimonio come realtà umana, un sovrappiù dato dalla fede pervenuta a un certo grado di per​fezione. Naturalmente è auspicabile, anzi moralmente dove​roso, che l'intenzione sia informata dalla fede soggettiva e sia consapevole della sacramentalità del matrimonio, ma non è necessario perché possa nascere il matrimonio sacramen​to; è sufficiente la sola intenzione di sposarsi come si sposa​no i cristiani. 

Che i sacramenti siano sacramenti della fede significa tra l'altro che la fede diviene particolarmente attiva nella parte​cipazione ad essi: 
1) perché danno o accrescono la grazia, ossia il principio di vita soprannaturale; 
2) perché in quanto segni fanno conoscere l'azione di Cristo in noi ed esigono l'attivi​tà della fede che accoglie la notificazione divina; tale attività può mancare da parte del soggetto del sacramento, ma non da parte della Chiesa, per cui il sacramento non diviene mai un segno che non è percepito da nessuno. 

Nella celebrazione del matrimonio, l'inserimento dei due sposi in quanto coppia coniugale nel mistero dell'unione spon​sale tra Cristo e la Chiesa li rende partecipi dei doni sponsali con i quali Cristo ha arricchito la Chiesa, e accresce quindi la loro vita in Cristo. Essi sono toccati dal mistero e orienta​ti verso di esso: perciò la loro fede viene nutrita e irrobusti​ta, perché essa è sempre alla radice di ogni atto soprannatu​rale. La fede inoltre è resa attiva, affinché attraverso il loro consenso riconoscano il mistero dell'unione tra Cristo e la Chiesa, di cui sono diventati un richiamo permanente. 

Se a causa della loro fede difettosa e insufficiente essi ap​partengono al mistero dell'unione tra Cristo e la Chiesa co​me membra morte, privi della grazia santificante e della ca​rità, l'inserimento della loro unione coniugale nel mistero di Cristo non li rende partecipi della vita soprannaturale che ne sgorga, ma tale unione significa il mistero e ne diviene parte​cipe allo stesso modo in cui essi continuano a essere membra del Corpo mistico, pur rimanendo inattiva la loro fede. La loro appartenenza a Cristo diventa un continuo appello alla conversione e, quando essa si sarà verificata ed essi si ricon​cilieranno con Dio per mezzo del sacramento della peniten​za, avverrà anche la reviviscenza del sacramento del matri​monio. 

Tutto ciò può forse far pensare a un eccessivo automati​smo sacramentale, come se il matrimonio nascesse dal sem​plice evento del battesimo al margine dell'intenzione dei due che si sposano. In realtà il matrimonio non nasce (e non può nascere) indipendentemente dalla volontà degli sposi, perché è la loro reciproca donazione a farlo nascere. Che poi essa implichi un'intenzione sacramentale senza averne esplicita consapevolezza deriva dalla natura stessa del sacramento del matrimonio. 

Non vi è certamente un automatismo totalmente al margine della volontà degli sposi, ma una certa misura di automa​tismo la si può riconoscere ed essa fa parte dell'oggettività dell'ordine sacramentale. D'altronde esso non è in contrasto con la libertà umana e la responsabilità che ne nasce. È suf​ficiente pensare che è proprio della condizione umana il fat​to di contrarre dei legami che impegnano la libertà, senza in​tervento di una propria libera scelta, e ciò è non solo all'ori​gine dell'esistenza - il bambino non sceglie i suoi genitori, né la nazione di appartenenza con i relativi condizionamenti culturali, e molti altri legami - ma anche da adulti nel pie​no esercizio della propria libertà: una persona si trova, ad esempio, a essere cognata del marito di sua sorella, trovan​dosi coinvolta in numerosi impegni indipendentemente da una sua scelta personale, bensì in conseguenza della scelta dei due che si sono sposati. Nel caso del proprio matrimonio, si è ben lungi da tale automatismo, ma la considerazione di tali vicende umane allontana il pericolo di concepire la libertà umana entro schemi disincarnati e idealistici, come princi​pio assoluto, incondizionato, del proprio stato personale. 

� Cfr. Os 2; Ger 3,6-13; Ez 16 e 23; Is 54


� Cfr. Mt 9,15; Mc 2,19-20; Lc 5,34-35; Gv 3,29; 2Cor 11,2; Ef 5,27; Ap 19,7-8; 21,2.9.


� Cfr. Ef 5,25


� « Accogliendo e meditando fedelmente la parola di Dio, la Chiesa ha solen�nemente insegnato ed insegna che il matrimonio dei battezzati è uno dei sette sacra�menti della Nuova Alleanza. Infatti, mediante il battesimo, l'uomo e la donna so�no definitivamente inseriti nella Nuova ed Eterna Alleanza, nell'Alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa. Ed è in ragione di questo indistruttibile inserimento che l'intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore, viene elevata e assunta nella carità sponsale del Cristo, sostenuta ed arricchita dalla sua forza redentrice» (FC, n. 3)


� Cfr. Ef 1,23; Col 1,24


� « ( ... ) per creare in se stesso [in Cristo], dei due, un solo uomo nuovo, facen�do la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce» (Ef 2,15-16).


� « Dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramen�to di tutta la Chiesa» (SC, n. 5b). 


� Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò, p. 357


� Già san Giovanni Crisostomo spiegava questo ai catecumeni che si accinge�vano a ricevere il battesimo: per loro sarebbe stato come la celebrazione di nozze spirituali.


� Cfr. C. Rocchetta, Il matrimonio come sacramento. « Status quaestionis », Prospettive teologiche, in « Ricerche teologiche », 4 (1993), p. 26. 


� Congregazione per il Clero, Direttorio catechistico generale, n. 51


� Cfr. Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò, pp.91


� Stiamo considerando il caso dei battezzati che veramente vogliono sposarsi, costituendo pertanto una comunità di vita realmente coniugale almeno sul piano umano. Se il loro reciproco dono non corrisponde ai connotati essenziali che carat�terizzano il matrimonio « da principio », se non è un dono totale, ma parziale, al�lora non si unirebbero in matrimonio neanche nell'ipotesi che non fossero battez�zati; darebbero luogo a un altro genere di associazione tra uomo e donna, limitata e provvisoria, comunque non coniugale.





